
50 | STORIA IN RETE Marzo/Aprile 2019

Nell’Italia occupata dai tedeschi la Chiesa cattolica è stata in prima fila nel
salvare i membri delle comunità ebraiche. Alla vigilia della apertura degli archivi
vaticani relativi al pontificato di Pio XII, un libro pubblica nuovi documenti che
confermano quello che si sa da sempre: i «silenzi» ufficiali del Papa servivano a
coprire una gigantesca e capillare opera di salvataggio. Come dimostra il caso
della diocesi di Firenze e del suo coraggioso vescovo: il cardinale Elia Dalla Costa

di Antonello Carvigiani

EBREIALL’OMBRA
DELLA CROCE

Settembre 1943, Firenze. Il padre domenicano
Cipriano Ricotti ricorda nelle sue memorie di
essere stato chiamato in arcivescovado «non
più tardi del 20 settembre». Il cardinale Elia
Dalla Costa gli affida una missione delicata e
pericolosa: chiedere a suo nome la disponibilità

degli istituti religiosi fiorentini ad ospitare i ricercati dai
nazionalsocialisti. L’arcivescovo consegna al religioso una
lettera di presentazione «scritta di suo pugno – rammenta
Ricotti – perché più autorevolmente potessi bussare alle
porte dei conventi, molte delle quali altrimenti non si sa-
rebbero, forse, mai aperte, per sistemare tanta povera
gente». Non c’è tempo da perdere: i tedeschi, che occupano
la città, si preparano a razziare la numerosa e vivace
comunità ebraica. Ma qui, come altrove – Roma, Torino,
Genova – la Chiesa mette in campo tutto il proprio
impegno per contrastare la furia nazionalsocialista. 

Vicende non inedite ma che, ora, un pregevole volume
pubblicato da Viella, «La Chiesa fiorentina e il soccorso
agli ebrei. Luoghi, istituzioni, percorsi (1943-1944)», a
cura di Francesca Cavarocchi e Elena Mazzini (pp. 364, €
32,00), approfondisce e inquadra in uno studio sistematico.
Motore di questa mobilitazione è – come spiega padre
Ricotti – l’arcivescovo di Firenze, il cardinale Elia Dalla
Costa. È lui a chiedere a tutte le istituzioni religiose
fiorentine di aprire le porte ai perseguitati. Naturalmente,
riconoscono le curatrici nell’introduzione, anche se «nessuna

direttiva della Santa Sede è stata reperita in merito ai
soccorsi da riservare alla popolazione ebraica durante la
Shoah (…) Tuttavia appare plausibile ipotizzare che l’assenza
di una specifica indicazione del Papa fu interpretata da
parte di alcuni prelati come un tacito assenso a prestare
aiuto agli ebrei». Pur molto cautamente, dunque, le due
studiose aprono almeno alla possibilità di un «tacito
assenso» da parte di Pio XII. Il punto non è indifferente,
tenuto conto della vexata quaestio, sui presunti silenzi di
Pacelli, di fronte all’orrore dell’Olocausto. «Silenzi» sui
quali nei prossimi anni si potrà finalmente far luce dopo
la decisione di papa Francesco di aprire gli archivi vaticani
relativi al pontificato di Pio XII. Sull’argomento, più
esplicita, è la storica Anna Foa, in una riflessione contenuta
nello stesso volume, nella quale paragona la mobilitazione
fiorentina all’analoga situazione romana: «(…) le modalità
con cui fu portata avanti l’opera di ricovero e salvataggio
degli ebrei erano tali da non poter essere il frutto soltanto
di “iniziative dal basso”, come una parte della storiografia
continua a sostenere basandosi sulla mancanza di una di-
rettiva scritta del papa, ma erano chiaramente coordinate,
oltre che consentite, dai vertici della Chiesa e dallo stesso
Papa». 

Come a Roma, dunque, lo stesso avviene anche a Firenze.
Il cardinale Dalla Costa, fin dal settembre del 1943, si
muove «delegando alcuni religiosi all’organizzazione di
un’efficace rete di assistenza», scrivono le due studiose. È
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L’arcivescovo di Firenze,  il cardinale 
Elia Dalla Costa (1872-1961) 
in una foto degli anni Trenta

050-054 CARVIGIANI - Chiesa ed Ebrei - STORIA IN RETE 161.qxp_Layout 1  19/03/19  10:31  Pagina 51



52 | STORIA IN RETE Marzo/Aprile 2019

1943
Persecuzioni e salvataggi

quello che racconta – lo si è visto –
padre Ricotti, domenicano del convento
fiorentino di San Marco, una delle
basi operative di questa organizzazione,
pur non avendo direttamente ospitato
ebrei tra le proprie mura. Il 29 set-
tembre del ’43, infatti, il convento su-
bisce una perquisizione. I domenicani

sentono di essere nel mirino e si muo-
vono con cautela. Tra i religiosi del
convento, oltre a Ricotti, i più impegnati
sono il padre provinciale Raffaele Cai,
padre Serafino Taddei, ma anche laici
molto vicini ai domenicani come Gian-
carlo Zoli, attivista di Azione Cattolica
e figlio del futuro capo del governo
italiano tra il 1957 e il 1958, Adone, e
Anna Maria Enriques Agnoletti. Nel
convento di san Marco si stampano
documenti falsi. Qui, vengono fornite

informazioni e indicazioni per mettersi
in salvo. Wanda Lattes testimonia di
esserci andata per sapere dove potersi
recare per ottenere ospitalità. Lo stesso
racconta Luisa Naor Franchetti, na-
scosta con i congiunti nel Casentino:
i genitori si recano periodicamente a
Firenze dove ricevono indicazioni dai
domenicani. 

Complessivamente, su circa 150 case
religiose maschili e femminili e 82
parrocchie fiorentine, sono 42 quelle
che accolgono l’appello dell’arcivescovo.
Di esse, esiste documentazione archi-
vistica ma non è da escludere che
questa attività di salvataggio abbia
coinvolto anche altri istituti. La centrale
è la curia fiorentina. Le forze operative
sono, oltre ai domenicani di San Marco,
il segretario del cardinale, monsignor
Giacomo Meneghello, e don Leto Ca-
sini, parroco di Varlungo, che ha il
compito di tenere il computo delle di-
sponibilità di parrocchie e conventi
della diocesi e di sistemarvi coloro
che chiedono ospitalità. Il cardinale
teme che «il continuo e crescente af-
flusso di ebrei al Palazzo Arcivescovile
– racconta don Leto, nelle sue memorie
– desti sospetti». A lui, allora, spetta
il compito di individuare diversi luoghi

di accoglienza e di informazione. È
così che don Leto comincia a distribuire
contributi in denaro e a fornire indi-
cazioni in un locale annesso alla chiesa
di Santo Stefano al Ponte. 

La comunità ebraica fiorentina è par-
ticolarmente dinamica e ricca di storia:
a Firenze ha sede il Collegio rabbinico
italiano, l’ebraico viene insegnato al-
l’università, in città, durante i mesi
dell’occupazione nazionalsocialista,

opera la DelAsEM (Delegazione assi-
stenza emigrati ebrei), una rete inter-
nazionale di sostegno e aiuto, che col-
labora con la Chiesa cattolica nell’opera
di salvataggio dei perseguitati. Viene
istituito un comitato misto, di cui
fanno parte monsignor Meneghello,
don Casini, e – per parte ebraica – il
rabbino Nathan Cassuto, Giuliano Tre-
ves, Matilde Cassin. Questa organiz-
zazione può contare anche su una
talpa all’interno della questura: Vin-
cenzo Attanasio, capace, a rischio della
propria vita, di rivelare i movimenti e
le retate in arrivo. Le sue informazioni
non sono sufficienti, però, ad evitare
le razzie del novembre del 1943. Il 6
del mese vengono catturate decine di
persone nei luoghi dove sono ospitate.
Il 26, i tedeschi fanno irruzione in tre
istituti religiosi e a palazzo Pucci, dove
è riunito il comitato. I suoi componenti
vengono portati nel carcere delle Mu-
rate. Tra gli arrestati c’è anche don
Leto Casini. Dopo quaranta giorni, il
cardinale Dalla Costa riesce a farlo li-
berare. La sua libertà non dura molto.
È di nuovo imprigionato e, infine, ri-
lasciato. Il rabbino Cassuto viene de-
portato a Auschwitz. Del comitato,
per prudenza, fanno parte, ora, solo
membri cattolici. Secondo i documenti
pubblicati nel volume, da questa or-
ganizzazione clandestina della Chiesa
fiorentina vengono salvati oltre 110
ebrei italiani e 220 stranieri. 

Nell’ospitalità, a Firenze come a Roma,
si distinguono, in particolare, le case
religiose femminili. Grande è il co-
raggio di madri superiore come Ester
Busnelli (suor Sandra), Agnese Tribbioli
e Benedetta Vespignani. Quest’ultima
è la superiora dell’Istituto delle suore
di Santa Marta a Settignano. Qui, ven-
gono ospitati, secondo le memorie di
padre Ricotti, da 20 a 30 bambini
ebrei, italiani e stranieri. Un primo
gruppo viene accolto già il 29 settembre
del 1943. Il comitato ebraico-cristiano
provvede ai finanziamenti. Giungono
a Settignano, probabilmente il 21 no-
vembre, Emanuele e Raffaele Pacifici,
figli del rabbino capo di Genova. I

«Le modalità con cui fu portata avanti l’opera
di salvataggio degli ebrei erano tali da non poter
essere il frutto soltanto di “iniziative dal basso”, ma
erano chiaramente coordinate, oltre che consentite,
dai vertici della Chiesa e dallo stesso Papa»

La copertina di «La Chiesa fiorentina
e il soccorso agli ebrei. Luoghi,
istituzioni, percorsi (1943-1944)», 
a cura di Francesca Cavarocchi e Elena
Mazzini (Viella, pp. 364, € 32,00)
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due fratelli rimangono nel convento
fino alla liberazione. Emanuele Pacifici
ricorda, nelle sue memorie, la calorosa
accoglienza delle suore ma anche la
difficoltà negli approvvigionamenti
alimentari. A Santa Marta, trovano
ospitalità anche bambini di famiglie
fiorentine. Roberta Pisa, accolta con
il fratellino Renzo nella primavera del
’44, racconta: «Io e mio fratello fummo
portati dalle suore di S. Marta a Setti-
gnano, dove c’era un gran numero di
bambini, non tutti ebrei. Io credo di
essere stata l’unica femmina. Ricordo
che c’era una gran confusione, dormivo
nella camerata delle suore e mangiavo

poco, perché il cibo non mi piaceva.
Il mio fratellino, invece, stava proprio
bene ed era abbastanza grassoccio».
Suor Sandra, al secolo Ester Busnelli,
è la madre superiora dell’Istituto delle
suore francescane missionarie di Maria,
meglio conosciuto come il convento
del Carmine. Qui, vengono alloggiate
almeno 50 persone. Sono donne ebree,
italiane e straniere, alcune con bambini
piccoli, accolte già a partire dall’ottobre
del 1943. Qui, trova ospitalità Wanda
Abenaim, la madre di Emanuele e
Raffaele Pacifici, il cui destino sarà
tragico: arrestata, in seguito ad una
delazione, morirà ad Auschwitz. Il

figlio Emanuele racconta in che modo
la famiglia, giungendo a Firenze da
Genova, trovi ospitalità. Si tratta di
un ricordo paradigmatico, che vale,
cioè, per la famiglia Pacifici ma anche,
in un certo modo, per tutte le altre
nascoste dalla Chiesa fiorentina. Tutti
i perseguitati, infatti, seguono lo stesso
percorso e si rivolgono alle stesse per-
sone. Racconta Pacifici che il fratello
della madre, Carlo Abenaim, chiede a
monsignor Meneghello un posto si-
curo. Meneghello lo invia da don Leto
Casini, che si impegna a trovare un
nascondiglio per Wanda e per i figli.
Ma non è facile. Scrive Emanuele Pa-
cifici: «Quando arrivammo don Casini,
con grande rammarico, ci disse che
non poteva fare niente per noi perché
in pochi giorni i conventi si erano
riempiti e non c’era neppure un posto
libero. Ci consigliò di lasciare i bagagli
e ci dette alcuni indirizzi dove rivolgersi
per cercare un rifugio. Peregrinammo
per tutta la giornata di sabato 20 no-
vembre. Dopo aver salito e sceso tante
scale, aver bussato a tanti portoni, fi-
nalmente, verso le sei, sfiniti dalla
stanchezza e sopraffatti dalla paura
che diventava sempre più grande dopo
ogni rifiuto, si aprì una porta. En-
trammo nel convento delle suore Fran-
cescane Missionarie di Maria, meglio
conosciute come le “suore del Carmine”
dal nome della piazza dove si trova il
convento». La madre può rimanere
dalle suore, mentre Emanuele e Raf-
faele, come si è visto, vengono trasferiti
nel collegio di Santa Marta, a Setti-
gnano. Nella notte tra il 26 e il 27 no-
vembre 1943, il convento del Carmine
viene violato e razziato dai tedeschi,
insieme all’istituto di via Gioberti e al
Ricreatorio di via Cirillo. All’origine
di questa triplice irruzione, c’è la de-
lazione di Felice Ischio. Segretario di

1943
Persecuzioni e salvataggi

Un’ordinanza della prefettura di Firenze
riguardante le proprietà mobili e immobili

degli ebrei. Durante la RSI gli israeliti
furono dichiarati «stranieri appartenenti

a nazionalità nemica» e l’ordinanza
prefettizia considera infatti l’occultamento

di beni di proprietà ebraica
«favoreggiamento di sudditi nemici»
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una personalità ebraica fiorentina di
rilievo, Joseph Ziegler, Ischio viene
arrestato insieme a quasi tutti i membri
del comitato ebraico-cristiano, poche
ore prima, nel pomeriggio del 26 no-
vembre, e accetta di collaborare con i
tedeschi. Almeno 25, fra donne e bam-
bini, vengono arrestati e deportati.
Anche la superiora del convento del
Carmine, suor Sandra, viene incarcerata
e, dopo qualche tempo rilasciata, grazie

all’intervento del cardinale Dalla Costa.
Eroico il comportamento anche di
un’altra suora, la madre generale della
Congregazione delle suore pie operaie
di san Giuseppe, Maria Agnese Trib-
bioli. A lei, lo Yad Vashem, il memoriale
dell’Olocausto assegna il titolo di «Giu-
sto tra le Nazioni», il riconoscimento
per coloro che si sono spesi per salvare
gli ebrei durante l’Olocausto. Madre
Tribbioli non è l’unica religiosa fio-

rentina in questo albo dei valorosi.
Con lei, ci sono anche suor Sandra
(Ester Busnelli) e madre Benedetta
Vespignani, dell’opera delle quali si è
detto. E poi, ancora, «Giusti» sono il
cardinale Elia Dalla Costa, monsignor
Giacomo Meneghello, don Leto Casini,
don Giulio Facibeni, padre Cipriano
Ricotti, don Giovanni Simioni, mon-
signor Mario Tirapani, suor Maddalena
(Vittoria Cei), madre Marta Folcia. E
Gino Bartali, campione di ciclismo,
uomo di profonda fede, collaboratore
della Chiesa fiorentina, che usa la pro-
pria bicicletta per nascondere e con-
segnare documenti falsi per mettere
in salvo gli ebrei. Un lungo elenco
che dà il segno di quanto straordinaria
sia la mobilitazione in favore dei per-
seguitati dell’intera diocesi fiorentina
– e di tutta la Chiesa – in quei terribili
mesi compresi tra la fine del ’43 e la
prima metà del ’44. 

Antonello Carvigiani
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Don Leto Casini (terzo da sinistra) durante 
la cerimonia di messa a dimora 
di un albero allo Yad Vashem in qualità 
di «giusto fra le nazioni»

Non sono stati solo i conventi fiorentini
ad aprire le porte agli ebrei perseguitati.
A Firenze, come a Roma e in altre città,

anche le parrocchie hanno fatto la loro parte.
Nella parrocchia dei santi Michele e Gaetano, in
via degli Antinori, trova rifugio Simone Sacerdoti,
vice rabbino di Firenze. Sacerdoti ricorda, in una
lettera scritta a monsignor Meneghello nel 1961,
di essersi rivolto direttamente al cardinale Dalla
Costa, per chiedere aiuto. Sistemato, in un primo
tempo nel convitto ecclesiastico di San Leonardo
mentre la moglie e i figli sono dalla suore di San
Giuseppe, si nasconde, poi, in casa del parroco,
monsignor Giuseppe Capretti. Il 27 novembre del
1943, viene scoperto e arrestato ma – ricorda
ancora nella lettera – «approfittando anche del
buio e di altre circostanze» riesce a fuggire la sera
stessa. Nella chiesa di San Gaetano, c’è anche la

sede della comunità cattolica tedesca, il cui parroco,
Theodor Butzler, oltre a collaborare con il cardinale
Dalla Costa, come interprete e mediatore con i te-

deschi, è impegnato nell’aiuto degli ebrei tedeschi
convertiti al Cattolicesimo, che si erano rifugiati a
Firenze negli anni precedenti. [AC] !

La parrocchia dei Santi Michele e Gaetano

La chiesa dei Santi Michele e Gaetano 
a Firenze in una stampa ottocentesca
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